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Venerdì 5 maggio 2000 10 LE CRONACHE l’Unità

◆Oggi Bordon, ministro dell’Ambiente
annuncerà le prossime date
dell’iniziativa «domeniche a piedi»

◆ I dati sul traffico nelle grandi città:
80.000 morti ogni anno in Europa
per malattie legate all’inquinamento
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NAPOLI

Inchiesta sui Boc
Indagati Bassolino
e 5 assessori

Stop alle automobili
«Non solo di domenica»
Proposta Ds: «Incentivi a chi usa i mezzi pubblici»

NAPOLI Il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino, neo eletto
presidente della Regione Cam-
pania, il vicesindaco Riccardo
Marone e l’ex assessore alle ri-
sorse strategiche Roberto Bar-
bieri sono tra i componenti del-
la giunta comunale in carica
nel 1995 indagati per l’emissio-
ne dei boc, i Buoni ordinari Co-
munali, collocati sul mercato
estero negli anni scorsi. Ammi-
nistratori ed ex amministratori
hanno ricevuto ieri la notifica
degli avvisi di deposito degli at-
ti d’indagine. Un’informazione
che equivale, nei fatti, ad un
avviso di garanzia. Abuso d’uf-
ficio il reato ipotizzato dai pm
Arcibaldo Miller, Antonio D’a-
mato e Alfonso D’Avino che
conducono l’inchiesta.

In seguito al deposito degli
atti, come prevede attualmente
la legge (il deposito viene ese-
guito da parte dei pm quando
non ritengano di dover proce-
dere a una richiesta di archivia-
zione), gli indagati hanno venti
giorni di tempo per presentare
richieste, memorie, e indicare
eventuali ulteriori indagini da
compiere. Poi i pm, entro tren-
ta giorni, dovranno decidere se
chiedere il rinvio a giudizio o
se, alla luce delle indagini e de-
gli interrogatori eventualmente
richiesti dagli indagati, decide-
re per la richiesta di archivia-
zione.

Tra gli indagati che hanno ri-
cevuto l’avviso di deposito vi
sono anche gli assessori Maria
Fortuna Incostante, Raffaele
Tecce e Giulia Parente.

L’emissione dei Boc venne
approvata dalla giunta comu-
nale di Napoli il 22 dicembre
del 1995. La delibera definiva
l’emissione di buoni per la rac-
colta di risorse finanziarie pari
a circa 300 miliardi da destina-
re interamente al rinnovo del
parco automezzi del trasporto
pubblico cittadino e alla realiz-
zazione dell’impianto di teleri-
levamento e di quelli connessi
alla manutenzione. Secondo
l’accusa vi sarebbero state irre-
golarità nella gestione dell’ope-
razione Boc e nell’utilizzo dei
fondi ricavati per l’acquisto de-
gli automezzi per il trasporto
pubblico.

Dall’indagine sui Boc è infat-
ti scaturita quella sugli appalti
per l’acquisto dei mezzi pubbli-
ci. Un’inchiesta che alla fine
del ‘98 portò all’arresto dei diri-
genti dell’Azienda Napoletana
Mobilità, e di alcuni imprendi-
tori, attualmente rinviati a giu-
dizio e in attesa dell’inizio del
processo. In particolare gli in-
quirenti ritengono che la collo-
cazione dei buoni sui mercati
esteri sarebbe stata possibile
soltanto agganciandola a pro-
grammi urgenti d’investimen-
to. Il programma al quale è sta-
ta agganciata era l’acquisto di
425 autobus. Tale acquisto
avrebbe richiesto però l’investi-
mento soltanto di una parte
della somma e inoltre sarebbe
stato caratterizzato da irregola-
rità nelle gare d’appalto e al ti-
po di mezzi acquistati.

ROMA Domenica prossima a pie-
di, ma non sarà l’ultima. Oggi il
neo ministro dell’Ambiente, Wil-
ler Bordon annuncerà nel detta-
glio le date delle future giornate
senza auto (probabilmente quella
successiva al 7 maggio sarà la pri-
ma domenica di giugno). Molto
soddisfatta Legambiente anche
per il successo crescente dell’ini-
ziativa. L’adesione delle città ita-
liane è andata sempre aumentan-
do: da 145 il 6 febbraio a 174 il 9
aprile. Domeniche a piedi sì, ma
occorre respirare anche negli altri
giorni. Contro le città paralizzate
dal traffico, ammorbate dall’in-
quinamento e assordate dal ru-
more, i Democratici di sinistra
lanciano un«pattoper lamobilità
sostenibile», che coinvolga Go-
verno, Regioni e Comuni. «Il Go-
verno di centro-sinistra ha finora
promosso importanti interventi
verso l’eco-mobilità - hanno spie-
gato Fulvia Bandoli, reponsabile
Autonomia tematica ambiente
dei Ds e Fabrizio Vigni, vicere-
sponsabile - ma è arrivato il mo-
mento di pensare a misure ancora
più radicali e coraggiose ed il pro-
blema del traffico e dell’inquina-
mento deve diventare una priori-
tà a livello nazionale e locale». Il
Governo, hanno affermato gli
esponenti dei Ds, attraverso il

nuovo Piano generale dei traspor-
ti deve estendere la rete ferrovia-
ria,promuovereil riequilibriocon
il trasporto su strada, incentivare
l’uso di veicoli e carburanti ecolo-
gici. Le Regioni, da parte loro, de-
vono far aumentare il numero dei
cittadinicheusanoimezzipubbli-
ci, calato del 20% negli ultimi 10
anni, rilanciare il servizioregiona-
le e locale ed attuare i piani regio-
nali per il risanamento e la tutela
della qualità dell’aria. I Comuni
infine, attraverso i Piani urbani
del traffico, devono limitare l’uso
delleauto,estenderelezonepedo-
nali ed a traffico limitato, favorire
l’uso di eco- veicoli e predisporre i
pianiper latuteladalrumore.«Ma
anche i cittadini - hanno osserva-
to Bandoli e Vigni - devono fare la
loro parte per contribuire a mi-
gliorarelasituazionedellecittà:ad
esempio, lasciando l’auto a casa
quando è possibile ed utilizzando
di più i mezzi pubblici». Proprio
l’alta adesione di cittadini e Co-
muni alle domeniche a piedi pro-
mosse dal ministero dell’Ambien-
te,«hanno fatto capire quanto è
importante vivere meglio nelle
nostre città, muoversi più libera-
mente, proteggere la nostra salu-
te».Ora invece«moltideimaggio-
ri centri urbani sono paralizzati
dalleautoedildirittoallamobilità

vienepraticamentenegato».
Questi alcuni dati che sottoli-

neano lagravitàdelproblema:chi
vivenei centriurbanihatra il20%
ed il 40% di rischio in più di con-
trarre tumori polmonari; si stima-
no in circa 80.000 le morti prema-
ture provocate ogni anno inEuro-
pa da patologie collegate all‘ in-
quinamento da traffico. «Alcune
delle misure a favore della mobili-
tà sostenibile - ha poi sottolineato
il sottosegretario all’Ambiente,
Valerio Calzolaio - possono essere
inserite nel prossimo Dpef e quin-
di far parte della legge Finanzia-
ria». Domenica tutti a piedi per la
quarta volta quest’anno e Feder-
trasportichiedealnuovoministro
dell’Ambiente, Willer Bordon, di
riproporre l’iniziativa anche nei
giorniferiali.

«Il successo della manifestazio-
ne -hadettoilpresidentediFeder-
trasporti, EnricoMingardi -dimo-
stracheicittadiniapprezzanouna
dimensione delle città più a misu-
ra d’uomo e, una volta liberate le
corsie dalle auto, i servizi di tra-
sporto pubblico hanno dimostra-
to di poter garantire un elevato
standard di qualità nella frequen-
za e nella rapidità degli sposta-
menti». Dunque, «perché non
osaredipiùeusciredalghettodell‘
esperimentodomenicale?».

DOSSIER RICOSTRUZIONE

Sarno, due anni dopo
Legambiente denuncia:
Ritardi e opere inutili
A due anni dalle frane che devasta-
rono Sarno, Quindici e Bracigliano
si registrano «ritardi nella ricostru-
zione, opere inutili» e «si continua
indisturbati acostruireabusivamen-
te». È quanto emerge dal dossier
«Sarno, la grande incompiuta» che
Legambiente invierà alla Procura
dellaRepubblicadiNocera Inferiore (Sa)edalDifensore
civicodellaCampanianeiprossimigiorni.
Nel documento si sottolinea che nell’area delle frane ci
sono «ritardi, opere inutili, tanto cemento, abusivismo
e sprechi» e che degli 800 miliardi stanziati (che do-
vrebbero salire a 1.000) «sono stati realizzati interventi
solo per 72 miliardi e riguardano solo le opere della pri-
ma fase, quelle della canalizzazione delle acque» men-
tre «rappresentano un miraggio quelle riguardanti la
messa in sicurezza della montagna e dei cittadini». «La
cosa più grave - sottolinea il presidente regionale di Le-
gambiente, Fernando di Mezza - è che in quelle stesse
areedove il fangoassassinohatravolto tuttosi continua
indisturbati a costruire abusivamente case in zona ros-
sa». «Ma se questo rappresenta il passato - aggiunge di
Mezza - non migliore si prospetta il futuro. Nessuno si
vuole assumere la responsabilità politica di decidere
qualestrada intraprendereper leprossimeoperedipre-
venzione e messa in sicurezza della montagna. Si ha la
sensazionechelaricostruzionestentiadecollareperché

mancaunprogettod’insieme».
Scelta che spetta alla struttura commissariale che in
tempi brevi sarà retta dal neo presidente della Campa-
nia, Antonio Bassolino, al quale Legambiente si rivolge
per sottolineareche«legiunteche inquesti anni si sono
succedute al governo della Regione nulla hanno fatto
per compiere opere di prevenzione e monitoraggio in-
dispensabileper la protezione del territorio» eperchie-
dere che «adesso si deve avere il coraggio di considera-
re la sicurezza del territorio e dei cittadini la più grande
infrastrutturadarealizzare». Ilprimoepiùurgenteinter-
ventodovrebbedunquebloccarelecaseabusive.
Nel dossier che Legambiente presenterà alla magistra-
tura,si ricordacheil26%del territoriodellaCampaniaè
arischiofraneedilSarno,fiumepiù inquinatod’Europa,
provocaalmenounaalluvioneall’anno. Inoltre, laCam-
paniadetiene il tristeprimatodelpiùelevatonumerodi
vittime dal dopoguerra per dissesti idrogeologici: 556
solo per alluvioni e frane che diventano 3600 conside-
randoiterremotieleeruzioni.

Via dei Fori Imperiali, a Roma, durante una «domenica ecologica» Ansa

IN PRIMO PIANO

Preso l’assassino
del prete gay
È stata una rapina

Marta Russo, perizie tutte da rifare
Il giudice: non regge l’alibi di Scattone. «Assoluzione» per il prof. Romano
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■ SichiamaLaurentuTimofteedèun
giovaneclandestinol’omicidadel
pretegay,uccisoaRomanellanot-
tetradomenicaelunedìscorsi,con
duecolpiallatestainferticonun
pesantecrocefisso. Ilgiovaneru-
menofacevapartediungruppodi
connazionalideditoallaprostitu-
zionechedisolitostazionanei
pressidellastazioneTermini.Gio-
vanniGranadosavevafattodelle
avancesduesettimanefainunbar
dellazonaaquellochesarebbepoi
statoilsuoassassino.Laseradelde-
littoiduesieranoincontratinei
pressidellastazione,sieranoac-
cordatieintaxiavevanoraggiunto
l’abitazionediGranadosinpiazza-
lePrenestino.Quiilpretehaavuto
soltantoil tempodidenudarsie
quandohacapitocheilrumeno
avevaintenzionedirapinarloha
reagitograffiandoloallemanie
strappandogli lamaglietta.L’e-
xtracomunitariolohacolpitodue
volteallatestaconunpesantecro-
cifissoesuccessivamente,perché
sefossestatovivononpotesse
chiedereaiuto,glihalegatoipolsi
condelcavoelettricoeglihames-
soaddossounacoperta.Gli inqui-
rentinonhannovolutorivelare
quellacheèstatadefinitauna«feli-
cissimasoluzioneinvestigativa»
chehaconsentitoinpocotempo
diindividuarel’assassinoediarre-
starlo.Il rumeno,dopoaverchie-
storifugioadalcuniamicichela
poliziastacercandodi individuare,
haprenotatotralunedìemartedì
unacamerainunalbergodelquar-
tierePrenestino,pagandoincon-
tanti,doveèstatotrovatoquesta
mattinaintornoamezzogiorno.
Ilgiovaneavevaconsealcuniog-
getti inorocheavevaportatovia
dallacasadelpretetraiqualiun
braccialeconsopraincisoilnome
diquest’ultimo.Dialtrioggetti
preziosi,traiqualiunorologioed
unanellosieragiàdisfattovenden-
doliperduemilionidi lire.Gli
agentisonostati indirizzatiallapi-
starumenadaalcunefototrovate
nell’abitazionecheritraevanoal-
cunidiquestiextracomunitari.Tra
ifedelidiGranadosc’eranopro-
prioalcunirumeniche,quindi, fre-
quentavanolacasadiLargoPrene-
stino.Domenica, ilsacerdoteave-
vapassatoconisuoifedeli tuttala
giornataaNemi.

ANNA TARQUINI

ROMA Incerto e fragile l’alibi di
Scattone. Il professor Romano, inve-
ce, non solo è stata la «mente» che
ha deciso e favorito il clima di omer-
tà che ha reso difficili le indagini sul
delitto di Marta Russo, ma «ha age-
volato l’attività degli inquirenti». Il
giudice Franco Plotino sembra avere
le idee chiarissime sull’omicidio del-
la Sapienza. E l’ultima tranche della
relazione introduttiva al processo
d’appello - che il magistrato ha letto
ieri in aula per tre ore e mezzo - po-
trebbe apparire come l’anticipazione
della sentenza. Bruno Romano esce
di scena completamente riabilitato.
Un po‘ meno la superteste dell’accu-
sa, Maria Chiara Lipari, che sola ave-
va denunciato le «intimidazioni» ri-
cevute capo dell’istituto di Filosofia
del Diritto per farla tacere, invece

che denunciare di aver visto Ferraro
e Scattone nell’aula 6, la mattina del
delitto. Ma la scure si è abbattuta ieri
anche sui periti che in primo grado
non hanno saputo dare risposte certe
sui punti fondamentali dell’inchie-
sta: la traiettoria del proiettile e il
luogo da dove venne sparato il col-
po. Dice il giudice Plotino: «Gli ac-
certamenti scientifici su questo pun-
to decisivo non sono pervenuti a una
conclusione certa e univoca. Si parla
solo di compatibilità».

Una giornata difficile e decisiva,
per l’appello, quella di ieri. Una gior-
nata che già delinea abbastanza chia-
ramente l’orientamento del proces-
so, anche se la corte ha riservato
un’intera giornata, quella del nove,
alla discussione in aula e si riserva
ancora la decisione se riaprire o me-
no un nuovo dibattimento e - soprat-
tutto - se nominare un nuovo colle-
gio peritale. Diciamo che il colpo più

duro, ieri, è stato proprio per la dife-
sa. Il giudice Plotino ha sì deciso di
ammettere le 300 pagine di motivi
aggiunti presentati dai legali di Scat-
tone, ma nello stesso tempo ha
smontato senza pietà uno dei princi-
pali punti su cui si fonda la strategia
difensiva: l’alibi dell’ex assistente ac-
cusato di omicidio colposo. Il magi-
strato lo ha definito «insostenibile,
incerto e contraddittorio». Scattone
sostenne in primo grado che, al mo-
mento del delitto, non poteva essere
alla Sapienza perché si trovava inve-
ce a Villa Mirafiori (sede della facoltà
di Lingue) dove avrebbe incontrato il
professor Lecaldano. Secondo il pre-
sidente della Corte d’assise d’appello,
invece, la testimonianza del profes-
sor Lecaldano è stata troppo incerta
per offrire supporto all’alibi, mentre
sono tante le testimonianze che dan-
no per certa la presenza di Scattone
alla Sapienza tra le 12,15 e le 12,30.

Ma soprattutto le perizie. Il presi-
dente ha ricordato le tesi opposte di
accusa e difesa sulla traiettoria del
proiettile: l’accusa sosteneva che po-
teva essere stato sparato solo dall’Au-
la 6, mentre la difesa e i periti della
Corte ritenevano quella finestra
compatibile e non esclusiva. Posizio-
ni divergenti, quelle dei periti, man-
tenute anche negli esami dei residui
di sparo. Ora i giudici d’Appello,dun-
que, dovranno fare i conti con que-
ste incertezze tecniche e potrebbero
decidere di riconvocare tutti i periti o
più semplicemente di prendere atto
di queste tesi divergenti. In extremis,
ma sembra l’ipotesi più lontana, po-
trebbero decidere di affidare la peri-
zia ad un nuovo collegio.

Di ieri è poi la notizia che il caso
Marta Russo tornerà al Csm. Il mese
scorso il plenum aveva archiviato il
fascicolo sui due pm romani Italo Or-
manni e Carlo Lasperanza sul conte-

stato video dell’interrogatorio di Ga-
briella Alletto. La prossima settimana
l’assemblea dovrà decidere la sorte di
un altro fascicolo su Lasperanza, per
un’intervista pubblicata su Repubbli-
ca. La Prima Commissione ha chie-
sto l’archiviazione, ma il Polo an-
nuncia battaglia. Mario Serio (Fi) ha
già sollecitato l’invio degli atti al mi-
nistro della Giustizia, e al procurato-
re generale della Cassazione perché
promuovano l’azione disciplinare.

Il presidente della Corte d’Appello Plotino

Quindici, senza legge né democrazia
Camorristi falsi carabinieri tentano un sequestro e disarmano due Cc
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sempre con noi, nei nostri pensieri, nel no-
strocuore.Lefiglieeifamiliaritutti.

Avari, quelli non ne hanno date:
hanno spianato i mitra e disarmato i
militi veri. Poi sono fuggiti, il blitz è
fallito, «don Gigino» è salvo per il
momento. I conti con lui verranno
regolati un’altra volta. E a Quindici,
un pugno di case incassate sotto i
monti tra Napoli e Avellino, torna la
paura. Quella di sempre, la paura
della lunga faida di camorra tra i
Graziano e i Cava, cinquant’anni di
guerra feroce, morti a decine. Peggio
della frana del cinque maggio del
’99, quando la montagna vomitò su
quelle case di tufo dipinte di giallo
migliaia di metri cubi di acqua e
fango.

Quindici, Europa- Italia, un paese
infelice, dove camorristi veri trave-
stiti da finti carabinieri possono fa-
re, indisturbati, un blitz all’alba.
Qui, tra queste montagne di verde
fitto e noccioleti generosissimi, lo
Stato non c’è, la democrazia è lonta-
na e la politica è pavida e assente.
Alle ultime elezioni per il consiglio

comunale si è presentata una lista
sola, quella del sindaco. Nessun par-
tito (di destra, di centro o di sinistra)
ha avuto il coraggio di presentarsi.
Si è votato tra lettere anonime e at-
tentati dinamitardi, e il sindaco An-
tonio Siniscalchi ha vinto.

È la palude, quella che per anni
ha soffocato questa piccola comuni-
tà del Sud Italia dove un cognome,
uno solo, quello dei Graziano, ha
dominato indisturbato per un qua-
rantennio. Fiore Graziano, alto,
grosso, massiccio, che i «cumpariel-
li» chiamavano con deferenza «Scio-
re ‘e bomba», fu il primo sindaco del
paese. Era un «uomo di conseguen-
za», vecchia camorra, fatta di schiaf-
fi e coltellate. Lo elessero a furor di
popolo. Tutti gli volevano bene,
tranne uno, il suo assassino che lo
freddò con sette colpi di revolver
nel campo sportivo di Nola. Lo scet-
tro del comando della famiglia e del
Comune lo raccolse suo fratello, Pa-
squale Raffaele Graziano, detto «ca-
po ‘e vitiello». Venne eletto nel ‘75
con un plebiscito e i suoi compaesa-

ni andarono ad applaudirlo sotto le
finestre del carcere di Avellino dove
era temporanemente ospitato. Era
un boss moderno, don Raffaele, rila-
sciava interviste ai giornali e alle te-
levisioni e tesseva alleanze con la
Nuova camorra di Cutolo. Un lea-
der. «Simme gente ‘e campagna, su-
litarie campammo, ‘o curtielle rint’a
sacca pe ce fa rispettà (siamo gente
di campagna, viviamo solitari, il col-
tello in tasca per farci rispettare),
cantavano i picciotti entusiasti. Ep-
pure anche don Rafele rischiò di es-
sere ucciso dai suoi avversari, si sal-
vò perché nel frattempo si era fatto
costruire un bunker blindato nella
sede del Municipio. Era la guerra
con i Cava, l’altra famiglia del paese,
che si era alleata con il «cartello» de-
gli anticutoloiani, i Bardellino, i Nu-
voletta, gli Alfieri. Fecero scalpore
quel bunker e quelle sventagliate di
mitra nella sede del Municipio, lo
Stato si indignò e il 14 aprile 1983 il
Presidente della Repubblica, Sandro
Pertini, rimosse Raffaele Graziano
dalla carica di sindaco. Era il primo

vero schiaffo in faccia che la «fami-
glia» riceveva dallo Stato. La prima
speranza di riscatto per la gente di
Quindici. Il comune fu sciolto e si
votò. E vinsero di nuovo loro, i Gra-
ziano, che mandarono avanti i ram-
polli della famiglia. Carmine, Euge-
nio, si candidavano, venivano eletti,
arrestati e rimossi. E nel frattempo la
guerra di camorra continuava a se-
minare morti per le strade. Una tra-
gedia infinita che sembrò interrom-
persi nell’85, quando i partiti (dalla
Dc al Pci) si misero insieme e decise-
ro finalmente di prendere in mano
le redini del paese. Vinsero contro la
camorra ed elessero sindaco una
donna cattolica, Olga Santaniello, la
brava farmacista del paese. Andò be-
ne, fino a quando i partiti decisero
di dividersi. E Quindici ripiombò
nella lunga notte buia. E adesso?
Adesso la guerra riprenderà, assicura
chi se ne intende, feroce e spietata
come sempre. Si conteranno i morti
e di nuovo a Quindici, Europa-Italia,
il paese senza Stato, non ci sarà pa-
ce. ENRICO FIERRO

SEGUE DALLA PRIMA

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,
telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero                             06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero                             06/69996465
TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): 
L. 6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio:
L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollet-
tino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credi-
to: American Express, Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare,
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono.
Chi desidera effettuare il pagamento con  carta di credito dovrà indicare: il
nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie.  Non
sono previste altre forme di prenotazione degli spazi.


